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                    C’era una volta, in una terra lontana lontana, un piccolo regno immerso nel verde delle montagne, in cui gli abitanti vivevano felici e contenti. 

I principi di questo regno fornivano tutto quello di cui c’era bisogno: acqua, cibo, vestiti, medicinali, corrente elettrica, gossip. Tutto quanto insomma.

Improvvisamente, un giorno, gli abitanti del regno scoprirono che la bella principessa era in attesa di un erede al trono. 

Si rammaricarono molto del fatto che la loro sovrana non avesse messo cartelli ed annunci in piazza dell’accaduto, ma furono lo stesso contenti e decisero di organizzare un banchetto per annunciare anche agli abitanti dei villaggi vicini l’arrivo di un maschio: Ricky. 

Ricky aveva già dimostrato di essere un bambino molto forte, dovendo dopotutto sopportare la madre che lo portava in grembo, ma con i tempi che correvano, non si poteva mai sapere. 

Durante il banchetto di corte, tutti gli abitanti ed i consulenti della casa reale erano felici di condividere la gioia con la principessa e di dare consigli in tutti i campi da loro conosciuti: mangiare, vestiti, parto, lavoro, pubblicazioni ufficiali, squadre di calcio, battesimo, regali...

La principessa invece, sentiva nascere un sentimento cattivo all’interno dei suoi abitanti, un sentimento di natura ignota, e non avrebbe mai immaginato da chi si sarebbe manifestato.
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Passarono i mesi, e la casa reale viveva felice ed in armonia. Nacque l’erede al trono un giorno soleggiato di autunno. C’era un sottile venticello nell’aria, ma quello spiraglio bastava per portare le grida e la rabbia di Dana per tutto il regno. Per fortuna dopo poco tutto era finito, e il principe Mercurio poté mostrare a tutti il nuovo nato. Tutti accorsero sotto il balcone del castello per accogliere Ricky, ma tra di loro c’era di nuovo quella presenza che non aveva ancora lasciato la città: un’ombra scura, dietro tutti gli altri, che covava rancore.

Venne indetto un altro banchetto per festeggiare l’arrivo di Ricky ed in questa occasione venne annunciato a tutto il popolo che Elettra sarebbe stata la futura fata madrina e Gabriele il padrino, con il compito di prendersi cura del nuovo erede in futuro. Vennero sparse molte lacrime, ma tutte di gioia e tutto procedette bene.
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Arrivato il giorno del battesimo, tutti si sconvolgono per gli abiti scelti dalla principessa Dana per l’occasione, ma non potevano che dire che stava benissimo, in quanto rischiavano di essere salassati e purgati. Il piccolo Ricky era tutto agghindato a festa per l’occasione ed alla fata madrina era stata fatta indossare addirittura una gonna.

La chiesa era colma di gente e la piazza sottostante rimbombava del clamore di chi non era riuscito ad entrare. Tutti erano accorsi ad assistere all’evento, fosse anche solo per vedere come si era vestita la principessa.

I nonni del bambino erano in prima fila, molto emozionati per il futuro erede al trono scalciante nelle braccia di Elettra. Tutti i sudditi più vicini alla casa reale erano nelle prime file, accorsi dalle terre lontane per assistere all’ingresso del piccolo nel mondo della fede.

Fu proprio mentre il bambino piangeva disperato per l’acqua gelata che gli veniva versata in testa, che la porta della chiesa sbatté, creando una corrente di polvere e aria fredda. Gli abitanti si girarono indignati, ma non videro nessuno. Il nuovo arrivato era alto circa tre centimetri ed era rosso di rabbia. Si incamminò per la navata come fosse una sposa e quando arrivò sotto l’altare, tutti rimasero sconvolti. Non era rabbia, era il suo colore naturale. Era un pomodoro.

« Una grave ingiustizia si é abbattuta sul nostro regno, per diversi anni.» la sua voce rimbombava nelle alte volte, anche se da vicino era difficile sentire. Il pomodoro si girò verso il resto della chiesa. « Ho un segreto da svelare a tutti, perché é il momento che questa ingiustizia finisca.» Dana e Mercurio si guardarono sotto shock, chiedendosi se forse avevano dormito troppo poco la sera prima per i pianti disperati dei primi dentini di Ricky. Invece, era tutto vero. « La vostra principessa Dana sono anni che commette omicidi di massa, trucidando un regno intero.» la folla si agitò, urlò e si diffuse un vociare confuso. Il pomodoro dovette urlare per far tornare la calma « Dana non sa cucinare altro se non noi poveri pomodori. Siamo stati trucidati e sterminati, siamo dovuti scappare da questo regno per trovare la pace, ma io sono stato mandato qui oggi per portare giustizia al mio popolo. Come lei ha portato via i nostri eredi, io ora porteremo via il suo.»

Intere cassette di pomodori si versarono all’interno della chiesa e rapirono il bambino dalle braccia della madrina. Lo portarono via, senza che nessuno riuscisse a fare niente. 

La stessa Elettra cercò in tutti i modi di correre dietro i rapitori, ma sebbene fossero alti soltanto pochi centimetri, la gonna le impediva i movimenti, quindi riuscì soltanto a strapparla, ma non a correre.

Il regno fu sconvolto. I principi furono obbligati a barricarsi nel castello, per sfuggire dall’ira del popolo per il genocidio denunciato dai pomodori; Elettra era arrabbiata per non essere riuscita a salvare il figlioccio; i nonni sentivano la mancanza dei piagnistei e delle vomitate del nipotino.

Qualcosa doveva cambiare. Mercurio prese una decisione. Doveva andare a cercare il figlio, anche se il regno dei pomodori era un luogo ignoto a tutti. Vennero consultati tutti i cartografi, i maghi, le veggenti, gli astronauti, e gli esperti contadini del villaggio. Nessuno sapeva dove poteva trovarsi esattamente, ma un amico della casa reale si fece avanti proponendo una mappa delle piantagioni risalente a molti secoli prima. Non era attendibile, ma era indicato un tipo di terreno fertile per i pomodori. Venne ricevuto un mattino e venne invitato a rimanere per pranzo. Dopo che i principi si erano chiusi nel castello, avevano mandato via tutta la servitù. Revel capì perché gli ortaggi si erano ribellati: gli venne servito un tazzone di caffélatte con dei biscotti insieme. Cercò di mandare giù il pranzo preparato dalla principessa, scambiandosi occhiate dubbiose con Mercurio. Il popolo sapeva che Dana era celiaca, quindi non venivano coltivate farine a lei dannose e i biscotti prodotti dal fornaio erano di un gusto molto particolare. Diciamo schifoso.

Dopo un paio di cucchiaiate, mostrò al principe la mappa da lui ritrovata, per non dover mangiare ancora.

« Come si vede dalla mappa, ci sono dei terreni poco conosciuti al di là delle Sabbie mobili di Teodoro. Tra questi ce ne possono essere alcuni adatti ai pomodori, ma questa é una mappa molto antica e sono leggende che si tramandano coi cantastorie solo per spaventare i bambini. Non posso essere sicuro che Ricky si trovi lì.»

« Dovremmo fare un tentativo.»

Venne indetto un consiglio di guerra per decidere sul da farsi. Gabriele, consigliere del principe, avanzò qualche dubbio sull’attendibilità delle notizie ricevute. Nel caso di fallimento, il regno avrebbe rischiato di perdere il principe ed il suo erede al trono.

Si propose Elettra, per portare lei a termine la ricerca del piccolo: era rimasta sveglia tutte le notti dal rapimento, cercando negli antichi diari una via per trovarlo, ma quella mappa era la prima cosa attendibile che vedeva, e si sentiva in colpa per essersi fatta togliere il bambino dalle braccia. 

I consiglieri acconsentirono e lei chiese a Revel di accompagnarla, in quanto legittimo possessore della mappa. Non ne fu contento affatto, ma dovette accettare sotto pressanti richieste della principessa.

Partirono all’alba di un giorno di pioggia. Il cielo era nero e il vento rendeva inutili i loro mantelli. Dopo pochi minuti, erano già zuppi fino alle ossa. Erano stati dati loro dei cavalli, delle armi, del cibo e dell’acqua.

Camminarono verso sud, percorrendo le strade frequentate dai commercianti. Molti li salutarono, augurando loro di ritrovare il piccolo erede. 

La notte, non era ancora smesso di piovere e si fermarono in un paese ai confini del regno per riposare. Affittarono due camere in una locanda e chiesero informazioni ai viandanti, mostrando loro la mappa.

« Siete due matti se pensate davvero di trovarlo. Quelle mappe sono vecchie di secoli e nessuno le ha disegnate. Sono solo leggende, nessuno é mai tornato vivo dalle Sabbie mobili e non c’é modo di raggirarle.» disse loro l’oste.

« Già, se volete trovare i vostri pomodori, dovete cercarli nel regno. Sono alti tre centimetri, non avrebbero potuto fare tutta quella strada, sarebbero marciti prima, soprattutto con le temperature del sud.»

Revel rischiò di scoraggiarsi, per aver dato false speranze al regno, ma Elettra tenne alto lo spirito. Era l’unico indizio che avevano, quindi avrebbero continuato a seguirlo. 
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Il giorno seguente aveva smesso di piovere, ma le nuvole minacciavano altra acqua. I due partirono presto dalla locanda, con l’oste ancora contrariato per lo spreco di tempo di quell’impresa.

Nessuno dei due viaggiatori si era mai spinto oltre i confini del regno. Quando un cartello annunciò loro che di lì in avanti erano terre di nessuno, non notarono differenze da prima: continuava a fare brutto, c’era ancora la strada acciottolata per terra, e si vedevano montagne innevate a perdita d’occhio. 

Viaggiavano al galoppo, per percorrere più strada possibile in un giorno solo. Quando si fermarono in una radura per far bere i cavalli e riposarsi, accesero un debole fuoco. 

Revel si offrì di cucinare, soprattutto per paura che un’altra donna potesse rifilargli di nuovo caffélatte. Elettra gli dimostrò di saper pescare e mangiarono due enormi pesci alla griglia.

Mentre spegnevano il fuoco, una zucca apparve nel raggio di luce della radura. Si nascose subito dietro all’albero più vicino quando la videro, ma poi si sporse timida. 

« Non avere paura, non ti faremo del male.» titubante, cominciò ad avvicinarsi continuando a guardarsi intorno. « Non ti faremo niente.» continuava a ripetere Elettra.

« Ho sentito che state cercando il regno dei pomodori.»

« Sì, tu sai dove si trova?» le chiese Revel.

« Li abbiamo visti passare quando sono scappati dalla vostra principessa. Hanno fatto un gran casino, hanno distrutto quasi tutto quello che hanno incontrato. Non so dove si siano stabiliti, ma se seguite le piantagioni distrutte, li troverete di sicuro.»

« Anche a voi hanno fatto del male?»

« Sì, anche a noi. Ci hanno rovinato la terra per poter mangiare e ad alcuni hanno staccato le foglie per dispetto. Sono cattivi, e cercano vendetta su chi non ne può niente.»

« Non sai da che parte siano andati?»

« So che sono andati a sud, ma i mandarini e i limoni dicono che da loro non sono arrivati, quindi devono essersi fermati prima o aver deviato.»
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